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Il bambino è il padre dell’Uomo. 


— William Wordsworth


 


 


Aiutiamo i nostri figli a crescere in modo che 


non debbano un giorno guarire dall’infanzia. 


— Pam Leo





 


Dedica


 


 


Le mie esperienze di vita mi hanno portato a spalancare gli occhi su un problema di proporzioni globali e di inimmaginabile complessità. 


Alla base della sofferenza, del disagio e, più in generale, dei problemi dell’individuo come dell’intera società c’è la grave miopia di un mondo adulto che continua a guardare a quello dei bambini dall’alto del suo piedistallo con cinica inconsapevolezza.


Praticamente in tutti i campi ci appoggiamo alla scienza per argomentare le nostre discussioni, o anche solo per seguire una certa linea d’azione, ma stranamente non per quanto riguarda l’educazione. I fatti dimostrati e le conoscenze che abbiamo maturato oggi sull’infanzia ci dicono in modo chiaro e inequivocabile che i vecchi metodi educativi sono alla base di una molteplicità di problemi fisici, psicologici, relazionali e sociali. Eppure sono in molti a giustificarli, addirittura a promuoverli, minimizzando l’importanza dell’esperienza infantile per il benessere dell’uomo.


Siamo tutti vittime del proliferare imperterrito nel tempo di idee imperfette sull’educazione, un argomento molto delicato e forse per questo non adeguatamente affrontato in letteratura. 


Impegnarsi a stimolare un dialogo rappresenta, dunque, il primo passo verso il cambiamento. Ed è proprio questo l’obiettivo del libro.


 


Quest’opera è dedicata ai bambini di ieri, oggi, domani. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Non esiste un singolo sforzo più radicale nel suo potenziale per salvare il mondo di una trasformazione


del modo di educare i nostri figli.


— Marianne Williamson





 

Il problema dell’educazione


 


 


I


n antitesi con l’opinione comune – e con buona pace di educatori e pedagogisti – credo che oggi tra i maggiori ostacoli a limitare il nostro progresso e la nostra evoluzione ci sia proprio l’educazione, ormai trasformata in una sorta di condizionamento sociale. 


Il processo di soppressione della libertà individuale attraverso la repressione pedagogica, sociale e morale della volontà personale, insieme alla costrizione all’adattamento iniziano fin da subito, quasi parallelamente alla nostra venuta al mondo. La storia della pedagogia è piena di suggerimenti per combattere la cosiddetta “tirannia” del (cattivo) lattante e punire severamente la “testardaggine” dei bambini piccoli per correggerne il comportamento a partire dalla culla.


Crescendo, prima ancora di essere in grado di interrogarci a riguardo, ci è stato detto chi eravamo e chi dovevamo essere. Le domande fondamentali che da bambini iniziavano a passarci per la testa irritavano gli adulti e venivano banalizzate o schernite. Così, dopo qualche infruttuoso tentativo, abbiamo scelto di non porle più. In generale, siamo sempre stati spinti verso il conformismo e l’omologazione. Attraverso metodi di insegnamento che prediligono il nozionismo e il pensiero lineare, siamo stati letteralmente imbottiti di risposte preconfezionate da imparare a memoria danneggiando curiosità e creatività. 


Il nostro sistema educativo – così come l’approccio all’educazione più in generale – non segue un modello orientato allo sviluppo delle potenzialità del singolo individuo, e non è neppure frutto della conoscenza scientifica riguardo i processi di apprendimento dell’essere umano, ma è stato deliberatamente progettato con il preciso intento di indottrinare i bambini, educarli all’obbedienza per formare lavoratori compiacenti e produttivi da inserire all’interno di un rigido sistema precostituito. 


Ci è stato imposto un certo modo di ragionare che, come sosteneva l’antropologo, sociologo e psicologo britannico Gregory Bateson, ha frenato la nostra spinta curiosa e critica verso nuove conoscenze, inibendo quell’autentico interrogarsi, libero da pregiudizi, tipico dei bambini che domandano il perché e il come mai di tutte le cose. Nonostante gli studi dello psicologo statunitense Howard Garnder ammettano il contrario, dichiarando che sono diverse le manifestazioni fondamentali dell’intelligenza, noi siamo convinti che solo un tipo d’intelligenza sia valido, con il rischio di essere etichettati come stupidi se non impariamo subito quanto ci viene insegnato. 


In linea con la logica industriale che riporta al Taylorismo, ci è stato mostrato un unico modo di fare le cose e siamo stati forzati ad apprendere tonnellate di dati triviali in modo meccanico, stimolando solo quella parte del cervello utile al ragionamento matematico ma non a metabolizzare pensieri connessi all’amore, all’intuito e all’ispirazione. Obbligati a usare il pensiero divergente (immaginazione, possibilità) e convergente (giudizio, critica) allo stesso tempo, abbiamo letteralmente spento la nostra innata curiosità e la passione per l’apprendimento.


La creatività è stata asfissiata. Non ci è stato dato il permesso di divagare, di imparare sbagliando, di scoprire le proprie passioni e dedicarci ai nostri interessi. Non abbiamo avuto modo di scoprire un passo alla volta la nostra natura più intima, comprendere cosa veramente volevamo. Qualcuno ha deciso le nozioni indispensabili per l’educazione dei bambini e le ha suddivise in tanti piccoli frammenti da inculcarci in testa. 


Ci hanno ripetuto “obbedisci”, “fai come dico io”, “non puoi fare quello che vuoi”, trasformando lentamente tali messaggi nell’impedimento generale di non poter arrivare a essere in vita ciò che desideriamo. Fin da piccolo impari che non è possibile diventare un artista, un astronauta, un viaggiatore, un sognatore, un leader. Meglio qualcosa di conveniente, di più pratico. Non solo i nostri amici e maestri hanno riso dei nostri sogni, anche la famiglia e genitori lo hanno fatto.


La libertà individuale è stata soppressa dalla repressione pedagogica, sociale e morale della volontà. Siamo nati in catene, avvolti dalla connivenza e dal sacrilegio, come sosteneva l’autore statunitense Wallace D. Wattles, tra i primi scrittori motivazionali. Così, contagiati dalla negatività, abbiamo permesso che ci impedissero di sviluppare le nostre naturali capacità, qualità, potenzialità. Ci siamo dimenticati dei nostri alti ideali e abbiamo abbracciato l’ignavia e la mediocrità come stile di vita. 


Nella società moderna anche il marketing e la propaganda hanno fatto un ottimo lavoro, indirizzando il modo di pensare e le abitudini delle persone. Con spirito acritico abbiamo creduto a tutto ciò che ci è stato detto e insegnato. Esattamente come i nostri genitori prima di noi, e i nostri nonni prima di loro. 


Ci siamo lasciati ipnotizzare. A quel tempo, da bambini, non avevamo le difese necessarie contro certe dottrine deleterie. Crescendo, poi, ci siamo allontananti da noi stessi e abbiamo continuato a nutrire un modo di pensare disfunzionale, diventando maestri dell’autoinganno.


Dirottati dal vero asse della nostra vita, abbiamo perduto l’autostima e la fede, con la conseguenza di iniziare a vivere una vita vuota cercando di anestetizzare il tormento provato interiormente e di soffocare la nostra verità con ogni rimedio. Abbiamo provato a curarci abusando di alcol, cibo, shopping, televisione, di troppa tecnologia e altri comportamenti deviati.


L’enorme potenziale custodito da ciascuno di noi si è trasformato in profonda sofferenza, con conseguenze devastati per l’individuo e per la società.


A livello mondiale, i dati sono allarmanti:


 


• Secondo il report State of the Global Workplace, redatto dalla società Gallup in 141 paesi nel 2013 e in 155 nel 2017, nove persone su dieci non trovano senso in ciò che fanno con una perdita economica in termini di produttività pari a svariati miliardi di dollari per nazione.


• Il rimpianto più comune delle persone in punto di morte è quello di non aver avuto il coraggio di vivere la vita come desiderato, ma di essere scese a compromessi con le aspettative altrui (francamente non credo possa esistere un dolore peggiore del rendersi conto, quando è ormai tardi, di aver sprecato la propria esistenza).


• Sulla base degli studi condotti dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), la depressione è la malattia più diffusa al mondo. 


 


Abbiamo perso il senso della vocazione e della vita, e questo in buona parte a causa dell’educazione. È così che abbiamo sviluppato una falsa immagine di noi stessi, dell’Esistenza e di tutto quanto proiettiamo davanti a noi.


Purtroppo facciamo fatica a metterlo in discussione, molta fatica. Non ci rendiamo conto che buona parte dei nostri problemi deriva da una percezione distorta di noi stessi, da una valutazione errata che trova la sua origine nel modo in cui siamo stati educati.


Tutto ciò ha un effetto deleterio sul modo in cui viviamo, in cui ci relazioniamo con noi stessi e con gli altri. Poi, come se non bastasse, non facciamo altro che ripetere gli stessi schemi, credendo di essere liberi mentre invece viviamo una vita completamente dominata dai nostri automatismi.


Tutto ciò è il risultato del vecchio modello educativo,  reiterato nel tempo, a conferma che quanto riconosciamo oggi come criticità nel modo di educare è determinato dall’educazione stessa. Tuttavia, a differenza del passato, percorriamo oggi un tempo di transizione caratterizzato da rapidi e incisivi cambiamenti a livello sociale, politico ed economico, con le forze della globalizzazione prese a rimodellare ogni aspetto della società. C’è più informazione, più consapevolezza, e i nodi legati all’educazione stanno venendo al pettine non solo per quanto concerne la formazione, ma anche per quanto riguarda il lavoro. 


Il sistema educativo che tutti conosciamo è nato sulle basi dell’economia industrializzata come investimento per il nostro futuro economico. Siamo però nel XXI secolo e nelle fabbriche ci lavorano i robot anziché le persone. Si stima addirittura che nei prossimi anni il 50% di posti di lavoro che conosciamo sarà a rischio e che il 65% dei bambini attualmente alle scuole elementari faranno un lavoro che ancora non esiste, usando tecnologie ancora sconosciute. 


Questa nuova economia ha portato con sé al contempo una forte destabilizzazione e tante nuove opportunità. Eppure ci ostiniamo a voler educare i nostri figli sulle basi di vecchi metodi e modelli rivolti a un mondo che non esiste più. Totalmente irrispettosi delle esigenze dei bambini, continuiamo a farli soffrire ripetendo gli stessi schemi che noi abbiamo subito (coazione a ripetere), educandoli all’obbedienza e a non essere creativi, costringendoli a sottomettersi alla volontà dell’adulto-educatore piuttosto che concedere loro la sacrosanta libertà di essere e divenire ciò che sono. 


Una posizione ancor più priva di senso se si considera che in questo ‘mondo nuovo’ aspettare di essere scelti per poi limitarsi a eseguire gli ordini non è più sufficiente e le competenze maggiormente richieste in futuro saranno sempre più incentrate su intelligenza sociale e creatività, oggi considerata la qualità di leadership più importante, seguita da integrità e pensiero globale. 


Il problema di fondo risiede proprio in questo: nella persistenza di un’ideologia pedagogica tutta da rivedere. 


 


 


 


 


 


 


I leader non sono, come spesso siamo portati a pensare, 


persone che assecondano folle enormi che li seguono. 


I leader sono persone che vanno per la loro strada 


senza preoccuparsi, senza neanche guardare 


se qualcuno li sta seguendo. 


— John Holt







 

È necessario un cambio di paradigma


 


 


C’era una volta – tutte le favole iniziano così – un mondo dove ogni individuo nasceva per un’intenzione, ciascuno dotato di volontà personale, ma – e qui purtroppo la chiusura non è vissero felici e contenti – nessuno diventava chi era davvero destinato a essere!


Seppure il paradiso terrestre fosse abitato da persone giunte lì per vocazione e dotate di tutti gli strumenti necessari per realizzarsi, preziose qualità che contraddistinguevano la specie umana, come l’insaziabile curiosità e l’innata creatività, venivano soffocate in modo sistematico da una mentalità dispotica predominante. Una forma mentis abile nel distorcere la percezione della realtà al fine di manipolare i suoi inconsapevoli abitanti. Una strategia a fin di bene, così era detto, che tuttavia costringeva le persone ad attraversare la propria esistenza in uno stato di inerzia e apatia interiore, ignorando i subdoli meccanismi attuati fino alla fine dei propri giorni.


Attraverso l’applicazione di una varietà di tecniche di condizionamento precoce, ciascuna persona veniva sottomessa e ammaestrata a vivere la volontà altrui come se fosse la propria e, senza neanche accorgersene, era condannata a trascorrere la vita imprigionata tra le sbarre invisibili di convinzioni limitanti, governata da una falsa immagine di sé. 


Quasi tutti scendevano a compromessi con le aspettative altrui, destinati a rendersi conto solo in punto di morte di non aver avuto il coraggio di vivere davvero la vita come avrebbero voluto e, per questo, pieni di rimpianti.


Si trattava di un circolo vizioso, di un virus tramandato da genitore a figlio che continuava a mietere vittime di generazione in generazione.


Venuti alla luce, i bambini scoprivano l’immensa gioia di essere se stessi, rendendosi però presto conto che questo infastidiva l’adulto, da cui erano considerati cera duttile da plasmare a piacimento. Deciso a stabilire in piena autonomia il loro futuro, l’essere adulto non permetteva ai piccoli di fare esperienza di sé per scoprire chi fossero e scegliere liberamente il percorso da seguire. La società intera non favoriva l’iniziativa personale, interessata solo alla perpetrazione della propria struttura a favore di un’organizzazione sociopolitica ed economica basata sul primato della comunità/collettività sull’individuo e ferma oppositrice della sacralità suprema di ogni singola vita umana.


Rimasti fermi a concetti antidiluviani, gli educatori erano vittime di vecchie teorie e di un’ideologia pedagogica distorta secondo la quale avere una volontà e idee proprie era da considerarsi come una forma di ostinazione, una testardaggine da combattere a tutti i costi. A causa della coazione a ripetere, i nostalgici della verga, promotori della cosiddetta pedagogia nera, giustificavano quanto da loro stessi subito mediante modelli educativi antiquati e, diabolicamente (errare humanum est, perseverare autem diabolicum), riproponevano gli stessi identici schemi nell’intento di formare sudditi obbedienti, distruggendo sistematicamente la volontà personale nei bambini in modo che, una volta adulti, non avrebbero potuto scegliere in modo diverso da quello imposto. 


Si trattava di un fenomeno di proporzioni mondiali: una società globale affetta da una grave forma di cecità e dominata dall’imperante inconsapevolezza, sempre più lontana dalla sua vera natura, intenta a precipitare verso un livello di coscienza infinitamente basso.   


Dal punto di vista educativo l’idea di base era che sin dalla culla il neonato avrebbe dovuto imparare a seguire un altro anziché se stesso. Per questo, pur consapevoli che l’anima fosse dotata di una volontà propria, gli educatori spingevano i genitori a negarla già nei primi due anni di vita del bambino, anche con la violenza e altri mezzi di costrizione, affinché dimenticasse velocemente di averne avuta una.


Il bambino non era considerato come un essere completo e integro, né visto nella sua più pura e intima essenza, ma guardato attraverso una visione cinica dell’infanzia e considerato un essere illogico e irrazionale. Una sorta di selvaggio da civilizzare attraverso un processo di socializzazione; un non-ancora-adulto da far crescere come un ortaggio o bestiame da allevare.


In nome del quarto Comandamento, il bambino doveva genuflettersi e conformarsi a standard e aspettative; essere reso docile, mansueto, ubbidiente; eseguire gli ordini senza mai permettersi di metterli in discussione. 


Questa la semplice regola, il principio basilare dell’educazione infantile, o ‘educazione all’obbedienza’: obbedire incondizionatamente all’autorità, in primis quella genitoriale. 


Sfuggire a questo era quasi impossibile. Attraverso un serrato processo di condizionamento sociale mascherato da educazione, i bambini venivano addestrati a essere come gli adulti volevano e ciò influiva in modo decisamente negativo su una varietà di aspetti, come ad esempio controllo, motivazione, autodeterminazione, autostima. Letteralmente alienati da se stessi, i piccoli perdevano il contatto con la loro parte più autentica, dimenticando di essere il proprio progetto di vita e continuando invece ad auto-ingannarsi per il resto dei loro giorni. 


Il metodo prediletto era molto semplice: bastone e carota. Quando il bambino ubbidiva e si piegava alla volontà dell’adulto, veniva in qualche modo premiato, mentre al contrario, se disobbediente, era soggetto a punizioni. Dalla primissima infanzia, i piccoli erano allevati in questo modo e la disconnessione da se stessi era l’essenza di quel trauma che colpiva tutti, anche coloro convinti di aver avuto genitori perfetti e un’infanzia idilliaca.


Tutti indossavano maschere e nessuno si esprimeva liberamente dimenticando così la propria natura, quella spontaneità insita nei bambini ma alla quale era necessario rinunciare poiché non tollerata dagli adulti. Al contrario, avrebbero corso il rischio di rovinare la relazione con i propri genitori, di perdere il loro amore ed essere abbandonati. Così, le caratteristiche della propria persona non apprezzate e ritenute inaccettabili venivano soffocate a favore di un’immagine fasulla creata per compiacere gli altri, per soddisfare l’innato bisogno di appartenenza e accettazione, oppure per paura.


Destinatari di un amore condizionato, i bambini si vedevano costretti a reprimere il proprio bisogno di autenticità. Perdendo il contatto con se stessi, si convincevano di non essere abbastanza, di essere in qualche modo sbagliati, indegni d’amore. Non si fidavano più del proprio istinto, ignari del fatto che un giorno avrebbero pagato tutto ciò a caro prezzo. 


Da tale condizione maturavano l’ego e il disprezzo di sé, o ‘auto-odio’, dinamiche alla base dell’immaturità affettiva, del profondo senso di inadeguatezza e della totale incapacità di relazionarsi in modo positivo con gli altri e con il mondo.


L’infanzia, in particolare la prima e la seconda infanzia, ricopriva un ruolo cruciale per lo sviluppo emotivo dell’essere umano, a sua volta strettamente correlata con il potenziamento delle abilità relazionali. Di conseguenza, tutte quelle idee errate sull’educazione portavano a compromettere qualità umane fondamentali sia per strutturare relazioni sane che per diventare un buon leader. Come ad esempio la compassione o l’empatia, che essendo nei primi anni di vita strettamente collegata al neuro-sviluppo dei bambini è in grado di determinare sia il successo nelle relazioni interpersonali che provocare – in caso di assenza – violenza, mancanza di fiducia ed egoismo.


La poca consapevolezza e lo scarso rispetto nei confronti delle esigenze dei bambini creava dolore e stimolava in essi una totale indifferenza nei confronti degli altri. Problematica spesso volutamente ignorata, nonostante fossero note le connessioni tra i traumi infantili e le difficoltà vissute dall’uomo adulto.


In questo strano mondo tutti nascevano leader ma poi venivano ‘addomesticati’ a non esserlo, causando una serie di problemi concatenati all’interno della società, del nucleo familiare, della coppia e nella vita del singolo.
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